
  
    
      
    
  


  QSC 55 QUADERNO DI STORIA CONTEMPORANEA


  Questo numero di Laurana Lajolo


  Nella sezione Studi e Ricerche ospitiamo due saggi, che delineano aspetti diversi della storia politica del Novecento. Il primo ha come protagonista Giuseppe Dossetti, figura di particolare rilievo della fase costituente, il secondo descrive il processo di organizzazione territoriale del Partito comunista dopo la Liberazione nella comunità di Novi Ligure.


  La sezione è, dunque, aperta dallo studio che Agostino Pietrasanta ha dedicato a Giuseppe Dossetti, Giuseppe Dossetti dalla formazione all’attività costituente, ripercorrendo la formazione giovanile del “riformatore cristiano”, che ne contraddistingue la forte originalità sia rispetto al popolarismo sturziano che ai movimenti di Azione cattolica. Alla caduta del fascismo Dossetti non fa immediatamente la scelta della politica attiva e aderisce alla Resistenza dopo una meditata riflessione. Inizialmente non condivide la prospettiva degasperiana di creare un partito dei cattolici, ma, dopo essere eletto alla Costituente, riveste un ruolo politico di spicco nella Democrazia cristiana. Diviene infatti una figura centrale della prima sottocommissione dell’Assemblea costituente, che si occupa dei diritti e dei doveri dei cittadini. In quella sede si fa promotore della proposta di superare la concezione strettamente individualistica dei diritti e di ridefinire i rapporti tra Stato e Chiesa. È lui l’autore principale della formulazione dell’art.7 della Costituzione repubblicana, che riafferma la laicità dello Stato ma, nel contempo, riconosce la validità dei Patti lateranensi, così come richiesto dalla Chiesa romana. Pietrasanta sottolinea come quella posizione di Dossetti è orientata a evitare sia il rischio del giurisdizionalismo sia quello della teocrazia.


  Cecilia Bergaglio, “Sono comunista dall’età della ragione”. Il pci a Novi Ligure attraverso i questionari biografici dei militanti. 1945-1946, per ricostruire la storia politica della società di Novi Ligure nel secondo Novecento, prende in considerazione le autobiografie e i questionari biografici dei militanti comunisti, esplorando una fonte ancora poco utilizzata dagli storici. Sebbene questi documenti siano testi fortemente standardizzati e “ufficiali”, giacché richiesti dal Partito ai militanti all’atto dell’iscrizione o del rinnovo della tessera, al vaglio della ricerca storica, essi risultano utili alla comprensione della mentalità comunista e del microcosmo sociale e politico del pci nella sua presenza sul territorio. Nel caso novese quella fonte offre l’opportunità di comprendere, a partire dalla stratificazione generazionale e professionale degli iscritti, il processo attraverso cui, dopo la Resistenza, il partito sia presente in città. Bergaglio ricostruisce, infatti, il disegno di un partito radicato nel mondo di fabbrica, ma già all’indomani della Liberazione, capace di attrarre molti soggetti dai ceti medi. A Novi il pci diventa presto un “partito-città”, in cui sono rappresentate pressoché tutte le componenti della società novese, ragione per cui mantiene nel tempo una forte egemonia elettorale.


  Con i contributi di Graziella Gaballo, L’associazionismo femminile di fronte alla Prima guerra mondiale, e Augusta Molinari, L’assistenza come pratica di scrittura: un aspetto della mobilitazione femminile nella Grande Guerra, proponiamo la rilettura, a cento anni di distanza, della Prima guerra mondiale secondo lo sguardo delle donne e della storia della loro emancipazione. Gaballo e Molinari mettono, infatti, in evidenza come quel conflitto abbia determinato un’innovazione nelle forme con cui le donne iniziano a partecipare alla vita sociale italiana. Gaballo ricostruisce la storia dell’associazionismo femminile durante la Prima guerra mondiale, in continuazione con i nuovi ruoli femminili già manifestati nella guerra di Libia. Lo scoppio del conflitto coloniale ha, infatti, provocato un riarticolarsi interno del movimento delle donne, che, però, nel corso della Prima guerra mondiale, si caratterizza per un ventaglio diversificato di posizioni fino a sostenere la tesi nazionalista della guerra come strumento di rigenerazione nazionale. Nonostante le divisioni interne, si verifica una massiccia mobilitazione delle donne sul fronte interno e Gaballo offre una dettagliata panoramica della pluralità di iniziative assistenziali dell’associazionismo femminile, che spesso anticipa i provvedimenti delle istituzioni. Sottolinea, quindi, come gli interventi concreti di solidarietà prendano il sopravvento sulla delineazione di una consapevole strategia da parte delle donne al fine di acquisire l’uguaglianza e la piena cittadinanza.


  Sempre nel campo dell’assistenza, Augusta Molinari si sofferma sulla presenza civile di donne di estrazione borghese, soprattutto maestre, studentesse, insegnanti, impiegate, che svolgono spesso il compito di occuparsi della scrittura e della corrispondenza a sostegno dei soldati e delle loro famiglie in larga parte ancora analfabete. La scrittura diventa, dunque, una vera e propria pratica di assistenza, come nel caso del “madrinato di guerra”. Tali forme di mobilitazione femminile, legate prevalentemente all’attività assistenziale, aiutano il processo di modernizzazione della funzione della donna nella società, in quanto molte donne si trovano per la prima volta a esercitare un ruolo pubblico proprio durante il periodo bellico. Ma ci sono anche casi in cui tale rappresentazione indebolisce di fatto piuttosto che rafforzare l’identità di genere e Molinari porta l’esempio della crocerossina valenzana, Adele Reverdy, le cui lettere alla famiglia testimoniano il profondo disagio a confrontarsi direttamente con la realtà della guerra.


  In occasione del decimo anniversario della morte di Norberto Bobbio, nella sezione Note e Discussioni pubblichiamo un testo, Spirito critico contro spirito dogmatico. L’insegnamento di Norberto Bobbio, di Piero Polito, direttore del Centro Studi Gobetti in cui è conservato l’archivio del filosofo. Polito illustra l’insegnamento di Norberto Bobbio secondo l’ottica delle categorie di spirito critico e spirito dogmatico. La cifra del pensiero di Bobbio è, infatti, il dubbio come consapevolezza della ragione a evitare ogni forma di fanatismo e usare il dialogo come metodo di ricerca nel labirinto delle opinioni e delle ideologie. Adriano Icardi, Norberto Bobbio presidente dell’Acqui Storia 1977-1980 ricostruisce, a partire della propria esperienza di sindaco di Acqui Terme, il ruolo svolto da Norberto Bobbio come presidente della giuria del Premio Acqui Storia dal 1977 al 1980. È proprio in quel periodo in cui il premio, avvalendosi del rigore e della competenza del suo presidente, diventa il più importante riconoscimento a livello nazionale nel campo della ricerca storica per la serietà delle valutazioni della giuria e della selezione degli studiosi premiati. Di quella giuria fa parte anche il giornalista e scrittore Davide Lajolo il quale, proprio in occasione del premio, approfondisce il rapporto di profonda stima e fraterna amicizia con Norberto Bobbio, come documentano le lettere finora inedite del filosofo a Lajolo, “Caro Lajolo”. Lettere di Norberto Bobbio a Davide Lajolo, che qui pubblichiamo. Bobbio, nel commentare alcuni libri dell’amico, rivela anche alcuni aspetti privati della sua personalità e del suo legame con la cultura piemontese.


  Infine pubblichiamo un’intervista a Giorgio Canestri e a Fausto Amodei sull’esperienza del PSIUP, Vi si indirizzavano opposte speranze. Intervista sul PSIUP a Fausto Amodei e a Giorgio Canestri, ricostruita storicamente da Aldo Agosti nel suo recente libro Il partito provvisorio. Nell’intervista i due protagonisti della scelta di far nascere un nuovo partito socialista sottolineano come il gruppo dirigente della scissione si preoccupi di conservare l’identità socialista minacciata dall’ingresso del psi nei governi di centro-sinistra, ma, nel contempo, soprattutto per l’apporto delle componenti più giovani, sia in grado di rappresentare istanze, poi esplicitamente emerse nel Sessantotto e nella successiva stagione dei movimenti.


  L’inserto fotografico, Donne al lavoro nel secolo dell’industria, documenta le condizioni di insicurezza e insalubrità dell’ambiente di lavoro per le donne nelle industrie dell’alessandrino e dell’astigiano nel corso del primo cinquantennio del Novecento.


  STUDI E RICERCHE


  
Giuseppe Dossetti: dalla formazione all’attività costituente di Agostino Pietrasanta



  Alcide De Gasperi, in una lettera dei primi anni Cinquanta, indirizzata a Pio XII, in occasione di una tornata elettorale amministrativa, prospetta al Papa il rischio che si sarebbe potuto correre qualora non si fosse preservata l’unità politica dei cattolici, a fronte degli avversari operanti sulla scena democratica di quegli anni.1 Nella missiva, lo statista trentino sottolinea l’inadeguatezza di una proposta di riforma sociale che si ispiri a una “specie di laburismo cristiano”; una sua possibile realizzazione avrebbe indebolito le forze interne alla Democrazia cristiana, in un passaggio importante per la difesa della stessa democrazia, in particolare, a opinione di De Gasperi, nei confronti delle sinistre. Alla riforma ispirata “a una specie di laburismo cristiano” che, per lo statista, sarebbe stata la proposta della corrente dossettiana, viene contrapposta un’alternativa politicamente più realistica che si fondava necessariamente sull’unità politica dei cattolici; sembra interessante che Vincenzo Saba si avvalga di quell’espressione per titolare un suo libro sul percorso politico di Giuseppe Dossetti, un percorso giudicato alternativo alla proposta politica di De Gasperi.2


  Si tratta di una vicenda politica che si fonda su premesse di formazione che esprimono una cesura rispetto alla stessa tradizione del movimento cattolico; e anche, e più precisamente, rispetto all’esperienza di cattolici in politica, nel periodo del popolarismo. Esistono al riguardo, documentazioni ormai confermate; peraltro saranno gli stessi Dossetti e il suo amico e collaboratore, nonché compagno di corrente politica, Lazzati in un’intervista rilasciata a Leopoldo Elia e Pietro Scoppola, datata 19 novembre 1984, ma pubblicata solo nel 2003, ad affermare di aver conosciuto il nome e l’opera di Luigi Sturzo solo “molto tardi” e di aver sentito i nomi di Toniolo e Murri, solo durante la Seconda guerra mondiale.3 Non solo, nella stessa intervista, quando una provocazione di Scoppola pone a Dossetti il problema dei rapporti coi primi gruppi che, durante la guerra, si erano costituiti per far rinascere un partito di cattolici, la risposta si presenta secca e diretta: nessun rapporto.4


  Sta di fatto che, già nel periodo della formazione, si delineano le premesse di un’esperienza non assimilabile a quella dei più autorevoli esponenti del cattolicesimo politico del suo tempo: esperienza di un “riformatore cristiano” come Dossetti (l’espressione è di Pombeni)5; nel contempo si comprendono i dibattiti del gruppo dossettiano in Costituente, nonché dello stesso progetto costituente di Dossetti, non omologabili alle prospettive della maggioranza democristiana.


  In questo intervento, mi fermo a questo punto della storia dossettiana, la formazione e l’attività proposta nella redazione della Carta costituzionale, senza escludere un secondo contributo sui successivi eventi della vita politica del “riformatore cristiano”, sulla sua idea di partito e sulla sua valutazione di una democrazia progressiva.


  



  La formazione


  



  Gli studi sull’ambiente in cui si forma Giuseppe Dossetti sono concordi: si tratta di “ambiente marginale per la storia del cattolicesimo italiano”.6 Nato a Genova nel 1913, ma cresciuto nell’ambiente di Reggio Emilia, trascorre i primi anni dell’adolescenza a contatto con istanze sicuramente contrarie al consolidarsi del regime fascista. Peraltro la tradizione di famiglia propone personaggi di notevole spessore e di orientamento ideale e politico non certo integralista e neppure monocorde; inoltre il nonno materno, Ettore Ligabue, dai banchi della minoranza che si confrontava con l’amministrazione socialista di Cavriago (località della provincia reggiana), all’inizio del secolo, si smarca ripetutamente dalle posizioni strumentali dei clerico-moderati e si dichiara disponibile al confronto “sui fatti”, sulle proposte ragionevoli e sensate e non sul pregiudizio ideologico: la cosa ovviamente, gli vale l’esclusione dalla candidatura nelle elezioni successive.7


  In ogni caso, la prima formazione avviene all’interno di un ambiente familiare, in cui ha larga parte la madre Ines Ligabue; di lei Dossetti ricorderà, anche in anni maturi, la profonda fede religiosa e la forte spiritualità.8 Sta di fatto che dalla famiglia acquisisce comportamenti disponibili a una mentalità di dialogo, ma anche una radicata sensibilità religiosa che influirà sui suoi percorsi futuri.


  Nel corso della seconda metà degli anni Venti, il futuro leader vive a Reggio Emilia e frequenta le classi liceali; entra, nella fasi dell’adolescenza, in un passaggio di consolidamento del regime autoritario, ma nonostante si trovi nell’atmosfera di giubilo civile e religioso per la stipula dei patti Lateranensi, egli, che nel 1929 compie 16 anni, matura “una profonda ripugnanza” verso il fascismo.9


  Dal 1930, frequenta a Bologna la facoltà di giurisprudenza e la sua successiva formazione fruisce di due apporti: l’Università, ma soprattutto gli ambienti dell’associazionismo ecclesiale reggiano. I contatti intervenuti a Reggio Emilia si avvalgono di due esemplari riferimenti: don Dino Torreggiani e don Leone Tondelli, “un biblista che aveva vissuto la stagione del modernismo”.10


  Don Torreggiani diventa nel 1930 assistente diocesano dell’Azione cattolica a Reggio; il suo impegno più riconosciuto è quello degli oratori, soprattutto l’oratorio di S. Rocco, aperto alle più diverse fasce sociali e giovanili della città. In questo ambiente, il futuro deputato e costituente fa un’esperienza da lui stesso giudicata fondamentale. Con riferimento alla figura e all’opera di don Bosco, il Torreggiani ritiene di poter intervenire sulle più problematiche condizioni di disagio e, nel contempo di offrire, soprattutto ai giovani un supplemento qualitativo di formazione.11


  Non può stupire che il Dossetti, in un’attività di supporto al sacerdote reggiano, acquisisca una particolare sensibilità ai problemi dell’emarginazione sociale; né stupisce che, perdurando l’impegno in ambito socio-caritativo, egli risenta solo parzialmente, a differenza dei suoi coetanei inseriti nei movimenti intellettuali di Azione cattolica (fuci e Laureati cattolici), della crisi fra regime e associazionismo cattolico con coinvolgimento della S. Sede, del 1931, motivata da divergenze di interpretazione del Concordato.


  Oltre a don Torreggiani, Dossetti, nei primi anni Trenta, incontra don Leone Tondelli che lo introduce agli studi biblici,12 anche se la lettura diretta della Scrittura viene intrapresa più tardi;13 sta di fatto che la formazione sulla Bibbia non era una della pratiche più frequenti neppure per lo stesso associazionismo ecclesiale del tempo. Si tratta di un ulteriore apporto originale, almeno all’interno del pianeta cattolico, del percorso intellettuale di Giuseppe Dossetti.


  Potrebbe invece interessare il rilievo, che nel processo formativo in parola sembra da ridimensionare14 del contributo dell’ateneo bolognese; lo stesso protagonista, nella citata intervista a Elia e Scoppola, afferma che neppure Jemolo, allora docente di Diritto costituzionale e in seguito di Diritto ecclesiastico, ebbe influssi significativi sul suo percorso. Complessivamente, la facoltà di giurisprudenza bolognese non sembra averlo entusiasmato; per la tesi di laurea procederà, in modo piuttosto autonomo, senza particolare assistenza da parte del relatore, il prof. Luigi Magni. Eppure l’argomento “La violenza nel matrimonio canonico” avrà un peso non irrilevante nel suo pensiero successivo sui valori della famiglia da contrapporre al totalitarismo di Stato. In ogni caso l’argomento della tesi gli apre la strada che, grazie al rettore Gemelli, lo introduce nell’Università cattolica; a Milano, fra la fine del 1934 e fino ai primi anni della guerra si completa, per molti aspetti, la formazione di Dossetti.


  Mi limito ad alcuni parametri essenziali. Intanto l’ispirazione spirituale e religiosa di cui abbiamo fatto cenno in rapporto all’ambiente familiare e reggiano; tuttavia, entrato in Cattolica, gli si offrono ulteriori prospettive. Padre Gemelli aveva fondato nel 1928 un sodalizio dei Missionari della Regalità di Cristo che doveva associare dei “laici consacrati” disponibili agli impegni più disparati di carattere profano, ma con particolari vincoli religiosi, non esclusi alcuni voti previsti dai canoni per le comunità monastiche (povertà, obbedienza e apostolato gratuito). Dossetti non aderisce immediatamente, nonostante le proposte ricevute; gli pareva e gli parrà sempre di più che il pugnace rettore volesse creare un sodalizio di appoggio alle attività dell’ateneo, mentre il futuro deputato non intendeva legare il suo impegno nei limiti del percorso universitario. Entra nel sodalizio solo nel 1936, ma per uscirne, in occasione di una crisi interna del tutto marginale, rispetto alla sua vicenda personale, nel 1938. L’aspetto però da tenere presente sta nella volontà di Dossetti di dare una fondazione fortemente spirituale e, in certo senso, oblativa ai suoi impegni non legandosi ad alcuna esperienza che ne limitasse il campo d’azione.


  Tutto ciò non compromette la sua carriera universitaria e, grazie al Gemelli ottiene l’incarico, prima di assistente di Diritto romano, poi di canonico, fino alla libera docenza in ecclesiastico ottenuta per concorso nel 1940; dal 1942 insegnerà ecclesiastico a Modena e nel 1947 vincerà la cattedra come ordinario.


  Un secondo nucleo di particolare rilevanza per gli esiti futuri sta nelle convinzioni e nel pensiero maturato, durante il percorso formativo e nel processo intellettuale del futuro costituente. Va precisato, peraltro, che ancora alla fine degli anni Trenta e poi nei primi anni della guerra, il Dossetti si dedica, quasi esclusivamente ad attività accademiche e di ricerca; tuttavia basterebbe una valutazione appena attenta al suo percorso successivo, ma soprattutto alla sua attività costituente, per rendersi conto che, in questo periodo di formazione, si aprono importanti prospettive. Nel 1939, l’Università cattolica pubblica un volume collettaneo in occasione del decennale dei patti Lateranensi.15 Tra i molti saggi inseriti, uno è a firma di Giuseppe Dossetti. Il primo studioso e forse l’unico che ha sottolineato l’importanza di questo contributo è Paolo Pombeni;16 lo scritto identifica anche e fra l’altro gli aspetti giuridici della Chiesa e della sua natura di ordinamento originario, in considerazione non solo del Diritto canonico, ma anche del Codice civile del Regno d’Italia, da poco approvato.17


  L’argomentazione di Dossetti merita alcune osservazioni. La prima attiene le conseguenze di una tale interpretazione circa la condizione giuridica della Chiesa, anche perché l’autore ne sottolinea la genesi come ben anteriore al Concordato e dunque come non dipendente dallo stesso. Inoltre, e cosa anche più importante e per certi aspetti decisiva, quando proporrà le premesse dei rapporti Stato-Chiesa su basi pattizie, in Costituente, fino alla formulazione dell’articolo 7 della Costituzione, Dossetti riprenderà la tesi della Chiesa come ordinamento giuridico originario. In buona sostanza, egli non fonda tali rapporti su riconoscimenti di privilegio fatti a una confessione religiosa, ma su elementi costitutivi della tradizione giuridica, anche laica e rilevante nei suoi aspetti tecnico-scientifici. Si trattava di recepire una tradizione del regime pattizio, di diritto internazionale e non di una difesa confessionale dei privilegi della Chiesa cattolica.


  Ancora e per completezza. La definizione proposta per la Chiesa, come ordinamento originario, comporta il riconoscimento di una pluralità di ordinamenti giuridici, non compatibile con il totalitarismo di Stato e, se volessimo ancora insistere, dovremmo aggiungere non compatibile né con le dottrine giurisdizionaliste, né col presupposto di uno Stato confessionale, fino a escludere le prospettive di una religione di Stato (ovviamente di qualunque religione); i vari ordinamenti giuridici possono sì collaborare, ma in reciproca autonomia.


  L’elemento di maggior interesse di tutto il percorso sta nella quasi totale indifferenza tanto alla tradizione del popolarismo sturziano, quanto a quella più recente dei Movimenti intellettuali di Azione cattolica, i quali, almeno in alcuni autorevoli rappresentanti, e in un passaggio successivo agli scontri col fascismo del 1931, avevano accarezzato l’idea di un nuovo regime di cristianità, unico in grado di contrapporsi, in modo radicalmente risolutivo, agli esiti devastanti, o ritenuti tali, del capitalismo e della borghesia liberale.


  Se ci spingiamo di pochi anni oltre il 1939, al primo periodo della guerra, troviamo ulteriori conferme. Nel Natale del 1942, Pio XII pronuncia un messaggio dal titoloL’Ordine interno delle Nazioni;18 un passaggio dell’intervento, in particolare suscitò attenzione e dibattito: “Non lamento, ma azione è il precetto dell’ora; non lamento su ciò che è o che fu, ma ricostruzione di ciò che sorgerà e deve sorgere a base della società”. Si potrebbe intravvedere, nella parola del Papa un distacco dalle esperienze precedenti, parola che, in parte, fu interpretata come un sostegno alla linea promossa da una nuova generazione di cattolici, per una rifondazione della società civile e politica, senza gli apporti del cattolicesimo democratico come era stata formulata da Luigi Sturzo; una tradizione e un pensiero politico che non avevano mai entusiasmato la S. Sede.


  Quando però Gemelli chiede alla S. Sede, e al Papa direttamente, alcuni chiarimenti circa l’interpretazione del messaggio, ottiene una risposta moderata e interlocutoria; in particolare alla domanda se ci fosse stata l’intenzione di dichiarare un’opzione privilegiata per la democrazia, si rimanda a successivi interventi ritenuti, per il momento, prematuri e a quella se fosse il caso di pensare a una formazione politica di cattolici e dunque a un partito, si finisce per glissare, raccomandando l’impegno sociale. La risposta non stupisce e riprende, per il momento, l’atteggiamento di indifferenza della Chiesa nei confronti delle forme di governo secondo le indicazioni della Immortale Dei di Leone XIII (1885); inoltre conferma la tradizionale difficoltà della S. Sede a pensare alla formazione di un partito politico: il destino di Sturzo e del suo ppi trova qui una sua parziale spiegazione. Nel contempo continua il dibattito, intrapreso dopo i primi anni Trenta, sia dai Movimenti intellettuali di Azione cattolica, sia dai vari rappresentanti della cosiddetta seconda generazione di cattolici sul fallimento del capitalismo, “moralmente ingiusto ed umanamente insostenibile, malgrado ogni giustificazione storicistica”.19


  Non sussistono dubbi che sul fallimento del capitalismo e della società ingiusta indotta dalla tradizione liberal-borghese, pure Dossetti concordasse: di conseguenza, anche per lui, se come affermava Pio XII era l’ora dell’azione, si trattava di pensare a soluzioni alternative al liberismo economico. Tuttavia, sulle diverse questioni sollevate dal dibattito successivo al messaggio del Papa, gli apporti di Dossetti si presentano con un taglio del tutto originale.


  Dai confronti e gli incontri cui Dossetti partecipa, anche nei locali della “Cattolica”, scaturisce un saggio curato da Carlo Colombo, il futuro vescovo, teologo di fiducia del futuro Paolo VI;20 il saggio raccoglie vari contributi compreso un intervento dello stesso Dossetti sulla questione della famiglia.21 Interessante sarebbe la ripresa di alcune notizie fornite da Carlo Colombo nell’introduzione al volume; in particolare, egli riferisce che Dossetti, valutato il complesso del documento pontificio, prevedeva da parte del Magistero una futura e prossima opzione privilegiata per i sistemi democratici. La cosa si verificò puntualmente col radiomessaggio natalizio del 1944, quando Pio XII indicò una prudenziale preferenza per la democrazia.


  Nel saggio sulla famiglia però il futuro costituente, abbandonati i toni polemici e apologetici della tradizione ecclesiastica sul matrimonio, pone l’istituto familiare nella sua natura di soggetto di diritti e dunque non come semplice strumento di stabilità e di consolidamento sociale, anche attraverso il supporto demografico grazie a una riproduzione su cui si era anche verificata una solidarietà tra Chiesa e regimi autoritari. L’ampia trattazione cui qui non riservo che un semplice cenno, costituisce, nel processo formativo di Dossetti, un ulteriore tassello per il superamento della concezione totalitaria dello Stato come fonte esclusiva dei diritti e unico titolare degli stessi: in definitiva, un’idea di Stato etico.22


  



  Dalla Resistenza alla Costituente


  



  Alla caduta di Mussolini e del fascismo, il vivace dibattito all’interno dei gruppi cattolici deve fare i conti con scelte operative che finiscono per sottolineare le diversità degli approcci e ancora più la loro incompatibilità. Con inevitabile approssimazione direi che erano presenti almeno quattro opzioni di carattere politico-ideologico-culturale. C’è la disponibilità a un’immediata collaborazione ai nuovi poteri, ovviamente estranea a Giuseppe Dossetti e ai suoi più stretti compagni di attività; si tratta della opzione di Luigi Gedda che offre a Badoglio la collaborazione dell’Azione cattolica a una soluzione politica di sostanziale continuità con le istituzioni autoritarie, senza Mussolini e con eventuali correttivi indispensabili per la salvaguardia di alcuni diritti della persona e della Chiesa. Non mi dilungo; peraltro Gedda avrebbe chiesto la contropartita di alcuni strumenti di presenza dei cattolici nella società civile a cominciare dall’eiar (la rai di allora). La citazione è sufficiente sia per completezza di informazione, sia per individuare alcune premesse dell’incompatibilità delle scelte di Gedda con tutte quelle che, nel pianeta cattolico, sia pure con registri molto differenziati, punteranno alla realizzazione dello Stato democratico.23


  Una seconda opzione è rappresentata dai gruppi interessati alla rifondazione di un partito di cattolici; anche con questi gruppi che faranno capo ad Alcide De Gasperi e alla sua proposta politica, definita dal leader trentino nelle Idee ricostruttive della democrazia cristiana, Dossetti, sia pure al netto di un giudizio ben più favorevole, rispetto a quello che riserva a Gedda, non trova alcuna sintonia, per una serie di motivi che si possono ricavare da almeno altre due opzioni presenti, in quel passaggio, nel dibattito cattolico.


  Si tratta di due ipotesi che nascono da una nuova generazione che non deriva alcuna premessa ideale e operativa dagli uomini del ppi e del cattolicesimo politico prefascista. Giuseppe Lazzati che di queste generazioni è parte importante (era nato nel 1909 e quindi era quasi coetaneo di Dossetti) racconta di aver partecipato, verso la fine del 1942 a una riunione a Milano, ovviamente clandestina, alla quale erano presenti alcuni leader del Partito popolare e di esserne uscito sconvolto: “…per tutta la serata non parlarono d’altro che di divisione di posti…persone rispettabili, ma completamente diverse da noi…secondo me non si può stare con questa gente”. La testimonianza di Lazzati, riportata da Elia e Scoppola,24 si conclude con affermazioni tassative: “…noi non dobbiamo entrare in politica attiva, prima di entrarci dobbiamo dedicarci alla preparazione”; e la coscienza della preparazione è comune, per l’appunto, alle altre due opzioni.


  Per fare sintesi sulle due proposte alternative agli eredi del popolarismo, sarà opportuno richiamare la significativa esperienza di “casa Padovani”; si tratta di riunioni iniziate fin dal 1941 a Milano e che operano in parallelo con l’attività formativa posta in essere da Agostino Gemelli, presso la “Cattolica”. Vi partecipano, oltre a Dossetti e Lazzati anche La Pira e, in secondo tempo, anche Fanfani. Gli incontri, in un paio d’anni, promuovono una riflessione sulle prospettive di cultura politica dei cattolici, sui ritardi di tale cultura: concordano sulla valutazione negativa del percorso liberal-borghese e sulla inadeguatezza delle risposte del popolarismo sturziano. In sostanza un nuovo ordine, adeguato ai tempi, era possibile solo con una radicale ricostruzione delle istituzioni che superasse le devastanti egoistiche conseguenze del capitalismo.


  La riflessine sulla crisi di civiltà finiva per avvicinare questa opzione a quella dei movimenti intellettuali di Azione cattolica (fuci e Laureati), ma senza sposarne le istanze integraliste proprie di un regime di neocristianità. In ogni caso entrambe le prospettive, almeno alla caduta del fascismo non sembrano convinte di uno sbocco che si proponesse la ricostituzione di un partito di cattolici.


  All’interno di questa complessità si segnala la leadership di Giuseppe Dossetti, anche nell’individuare una soluzione alternativa alla rinascita di un partito nel segno di una sostanziale continuità con il ppi e, in definitiva, con la proposta politica di De Gasperi.


  Due istanze, in particolare, sembrano marcare l’inconciliabilità delle prospettive. Per intanto De Gasperi, pur segnalandone alcune deviazioni, valutava positivamente gli apporti della rivoluzione borghese e le conquiste dell’Ottantanove di Francia per il consolidamento delle libertà individuali e dei relativi diritti.25 Anzi in un discorso al Consiglio nazionale dc, successivo al Congresso di Venezia del 1949, durante il quale il confronto-scontro coi dossettiani era stato particolarmente vivace, sottolinea che nella fase borghese della Rivoluzione di Francia erano sottesi i fermenti evangelici della libertà, fraternità e uguaglianza; come dire che nel corso della sua attività politica, la continuità del suo pensiero non conosce soluzione.


  Radicalmente diversa l’opzione di Dossetti e del suo gruppo; a suo avviso il successo della borghesia coincide con l’instaurazione di una prospettiva individualistica di cui il fascismo non fu che l’estrema deviazione. Inoltre, ed è stato ampiamente ribadito, la sua idea di libertà non si pone in assoluto. Giustamente è stato osservato che il tema della libertà, per la generazione dei “giovani” non era centrale, ma ordinata a dei fini di carattere sociale: la libertà, per quanto importante, era tale solo se riusciva a realizzare la promozione di finalità sociali.26 Peraltro la questione costituirà l’argomento di uno dei dibattiti più interessanti in Costituente.


  Un’altra e forse più decisiva questione sta nell’idea di partito, considerato dai dossettiani, almeno alla caduta del fascismo uno strumento inadeguato alla presenza di cattolici in politica. Rimandando per una più completa trattazione, a un probabile successivo intervento su Dossetti nel partito politico, basti qui sottolineare che tutto il gruppo dossettiano concordava, per il momento sulla soluzione dell’impegno dei cattolici nei diversi partiti democratici, aderendo liberamente a opzioni diverse. L’eventuale unità politica di cattolici avrebbe rischiato di coinvolgere la Chiesa in una scelta di parte, cosa non accettabile e non coerente con l’universalismo della religione cattolica. La prova più diretta di questo pensiero la troviamo in un documento redatto da Dossetti in quegli anni e ora pubblicato da Renato Moro.27


  Solo l’esperienza resistenziale aprirà a Dossetti orizzonti e convinzioni diverse. Non gli fu facile decidere per una partecipazione attiva; solo gli eventi lo spinsero a entrare in campo, nel corso del 1944. Il futuro costituente era condizionato da due precondizioni: le sue perplessità circa i modi dell’impegno politico che trovava testimonianza nella dichiarata contrarietà alla costituzione di un partito politico di cattolici; la valutazione negativa, almeno inizialmente, di una lotta che avrebbe comportato gravi conseguenze e pesanti perdite di vite umane in un possibile contesto di guerra fratricida, civile e inevitabilmente violenta.28 Tuttavia nell’estate e poi nell’autunno del 1944 le vicende incalzano e dopo una primavera ancora dedicata all’attività accademica, Dossetti per l’anno accademico 1944-45, chiede un periodo di aspettativa, probabile indizio che avesse ormai maturato l’idea di un impegno inderogabile, anche in considerazione di eventi che non lasciavano alternativa sia per la presenza dei cattolici nella lotta, sia per intervenute difficoltà tra le parti cattoliche e quelle comuniste nella Resistenza.


  Succede, di conseguenza che Dossetti, nell’autunno entra nel clnp a Reggio Emilia e ne diventa quasi subito il presidente provinciale. Una serie di retate nazi-fasciste del novembre 1944 avevano distrutto la precedente organizzazione del Comitato provinciale e il futuro costituente viene cooptato nella ricostituita dirigenza, all’interno della quale, da subito, si impone per una riconosciuta autorevolezza, da parte di tutte le componenti. All’inizio distingue la propria attività in un atteggiamento di moderazione nella lotta armata; detta una serie di regole che impediscono le pratiche della giustizia sommaria e rivaluta l’azione della resistenza cattolica, accanto a quella comunista; inoltre pur non negando l’uso inevitabile della violenza, personalmente si astiene da ogni intervento armato.29 Nel contempo rafforza le “fiamme verdi”, le formazioni autonome e cattoliche, promosse dalla Democrazia Cristiana di Reggio, appoggiate in particolare da “Carlo”, don Domenico Orlandini, sacerdote partigiano che operava in clandestinità dal settembre del 1943.30


  Nei mesi che vanno dal novembre al febbraio, Dossetti rimane in città e provvede a un complesso lavoro di organizzazione e di appoggio alle bande partigiane; le crescenti difficoltà tra le varie componenti, ma soprattutto i pericoli che ben presto intravede per la sua persona, ormai individuata dai nazi-fascisti lo inducono, a febbraio del 1945, a recarsi in montagna.


  Dossetti ha constatato, nella pratica, l’indispensabile contributo della forma partito e ha valutato, traendone le dovute conclusioni, la prospettiva inevitabile della presenza cattolica in una lotta necessaria alla ripresa dei rapporti democratici; fra l’altro proprio nel Natale del 1944, Pio XII nel radiomessaggio natalizio, sia pure con tutta l’eccessiva prudenza dell’intervento, abbandona la tesi dell’indifferenza della Chiesa, rispetto alle forme istituzionali e indica un’opzione preferenziale per la democrazia.31


  Due documenti sono essenziali; alla vigilia del suo trasferimento in montagna, precisamente il 24 febbraio del 1945, le direzioni democristiane di Modena, Reggio Emilia e Parma pubblicano un documento in cui esprimono una valutazione politica per l’azione dei cattolici in vista di un radicale rinnovamento della società. Il documento, attribuito a Dossetti, insiste particolarmente sulla necessità di un confronto dialettico fra forze politiche in democrazia: l’esito prevalente sta nella presa d’atto, precedentemente assente, della necessità del partito.32


  L’altro documento, a mio avviso anche più decisivo, viene pubblicato il 27 marzo dello stesso anno 1945 ed è la prova definitiva che Dossetti ha ampiamente superato le perplessità circa un partito politico di cattolici. Si tratta di una specie di circolare inviata ai parroci e al clero “della montagna” locale, firmato “la giunta per la montagna del movimento democratico cristiano”, ma scritta da Dossetti, accompagnata da una lettera firmata col nome di battaglia “Fedele”, anziché l’usuale “Benigno”; probabilmente la prudenza consigliava l’estensore al cambio di un nome ormai noto alle forze dell’antifascismo. Colpisce l’insistenza sulla necessità di liberarsi dai pregiudizi della conservazione e del tradizionalismo; inoltre si raccomanda la forma partito come strumento e luogo per il cittadino di concorrere alla rinascita delle istituzioni democratiche. Infine, ma forse tra le indicazioni più acute del Dossetti resistente, il documento affronta due questioni essenziali per l’azione di cattolici. Dopo aver esplicitato che tra l’ideologia del liberalismo e del capitalismo e quella dei nuovi movimenti anticapitalistici, la più anticristiana non è la seconda, ma la prima (questione numero uno), continua affermando che non spetta al clero svolgere attività politica di parte; ai pastori spetta un’azione di illuminazione delle coscienze e una missione di formazione alla responsabilità del servizio (questione numero due).33 Colpisce la modernità di quest’ultima affermazione sul ruolo distinto di laici cristiani e pastori d’anime che troverà una ripresa straordinaria solo nei documenti del Concilio Vaticano II.


  Siamo così, alla vigilia del 25 aprile; l’autorevolezza del futuro costituente è ampiamente consolidata. E tuttavia l’inserimento nelle responsabilità nazionali della Democrazia cristiana, avverrà solo parecchie settimane dopo la liberazione. Arriva ai vertici del partito in modo casuale. Invitato a Roma, al primo convegno nazionale della Democrazia cristiana, che si svolge dal 31 luglio al 3 agosto, viene cooptato, assieme a Andreotti nel Consiglio nazionale. Il prestigio raggiunto nel cln e nella Resistenza reggiana con rapporti con quella romagnola, ma con ogni probabilità anche l’appoggio di don Sergio Pignedoli, futuro cardinale di Paolo VI, lo segnalano all’attenzione di De Gasperi che lo nomina anche vice-segretario nazionale. Segue un’intensa attività e un sodalizio ripreso con gli uomini di “casa Padovani”, in particolare La Pira, Lazzati e Fanfani; nel contempo si stabilisce la sua idea di democrazia “progressiva” che si pone in alternativa al progetto politico di De Gasperi. Rimando a un probabile, secondo intervento, le ragioni di questa alternativa; qui preme affrontare la posizione di Dossetti e degli amici che ne riconoscono la leadership, sulla questione istituzionale e in Costituente. Egli è ormai convinto assertore della scelta repubblicana ed è altrettanto convinto che De Gasperi stia lavorando per favorire la monarchia.


  Al contrario, il comportamento dello statista trentino va ricuperato in una prospettiva diversa; egli tiene conto delle tendenze filo-monarchiche di larghe fasce dell’elettorato democristiano e delle simpatie presenti, ancorché non direttamente esplicitate, nei vertici ecclesiastici. Le sue preoccupazioni sono del tutto realistiche e si traducono in un tentativo di contenimento dell’elettorato democratico all’interno di un consenso ai partiti democratici e ovviamente alla Democrazia cristiana. Per tutti questi motivi, egli sceglie di ricorrere a un referendum popolare sulle istituzioni alternative della monarchia e della repubblica. Giustamente, a mio avviso, Pietro Scoppola rivendica le ragioni di De Gasperi, in materia, ragioni non riconosciute da Dossetti.34 Sta di fatto che De Gasperi fece approvare dal Consiglio dei ministri del 27-28 febbraio 1946, il ricorso al referendum; e lo fece senza il coinvolgimento degli organi direttivi del partito. Dossetti reagisce duramente, accusando De Gasperi di aver favorito surrettiziamente e con criterio non democratico la prospettiva monarchica; riconosce al Presidente del Consiglio una grande abilità nell’ottenere il risultato voluto, ma contesta l’estromissione degli organi politici della dc dalla decisione. Invia una lettera datata 28 febbraio a De Gasperi e, dichiarato aperto dissenso nel merito (favori alla monarchia) e nel metodo (non democratico), conclude rassegnando le sue dimissioni dalla segreteria e dal Consiglio nazionale del partito.


  In effetti la scelta di De Gasperi si dimostrò realistica e vincente: vinse la Repubblica e Dossetti entrò in Costituente eletto con un notevole consenso di suffragi nel collegio di Parma, Modena, Piacenza e Reggio Emilia. Da quel momento, si consolida il gruppo dossettiano che opererà in Costituente; anzi è proprio in questo passaggio che Pombeni individua la nascita della “corrente dossettiana”.35


  L’Assemblea costituente dà mandato a una commissione, la cosiddetta “commissione dei 75”, di redigere il testo della Carta costituzionale; Dossetti ne fa parte, ma già nelle prime riunioni, dimostrando anche cospicue capacità organizzative, propone con successo la divisione del lavoro, affidato a tre sottocommissioni. La prima avrebbe dovuto trattare dei diritti doveri dei cittadini (a esclusione degli economici); la seconda dell’organizzazione istituzionale della Repubblica; la terza dei diritti e dei doveri in campo economico e sociale. Il gruppo dossettiano (Dossetti, La Pira, Lazzati, ma anche Moro) opera nella prima, salvo Fanfani che fu protagonista nella terza, con significativi rapporti con la prima. La prima sottocommissione – è ampiamente riconosciuto – fu l’anima dei lavori, anche grazie all’indiscussa leadership di Dossetti e del suo gruppo.


  Dopo la pausa estiva (1946), Dossetti presenta in sottocommissione un ordine del giorno di orientamento dei lavori; si tratta di una dichiarazione dei diritti che esclusa la visione individualistica e quella totalitaria o statalista, richiama il principio della sostanziale precedenza della persona rispetto allo Stato e individua la compatibilità tra la concezione di solidarietà con quella della sussidiarietà. Il documento proposto36 trova il favore delle sinistre; tanto basta al presidente Tupini, sostenitore della leadership degasperiana, per stoppare la votazione. L’ordine del giorno viene accantonato;37 tuttavia lo spirito dei relativi contenuti farà da guida ai lavori.


  Peraltro, già prima della pausa estiva, si era delineata una convergenza di tutto il gruppo dossettiano nell’indicare il superamento della tradizione storica di diritti legati all’individualismo, tanto che La Pira aveva escluso ogni riferimento alle costituzioni liberali e in particolare a quella dell’Ottantanove francese (si tratta della Costituzione, approvata nel 1791, prima dello scioglimento dell’Assemblea costituente della Rivoluzione), mentre indicava come possibili documenti di orientamento le Costituzioni di Weimar e quella dell’Unione sovietica. C’è, in tutto questo, la prova di un preciso orientamento di ideali e di valori; sicuramente alternativi a quelli di De Gasperi.


  In sottocommissione il gruppo si impegnò almeno su tre versanti: sui diritti di libertà, sulla questione scolastica e buon ultimo, ma non certo per rilevanza, sui rapporti Stato-Chiesa.


  Nei primi giorni di ottobre, La Pira propone che si renda esplicito il principio della libertà finalizzata al perfezionamento della persona, in armonia con la domanda di solidarietà sociale. Moro, in un passaggio decisivo per il confronto fra le parti, rileva la possibile e auspicabile sintesi tra le concezioni del solidarismo cristiano con quelle della promozione sociale di cui sono portatrici le sinistre. L’intervento di Moro scatena le vivaci reazioni della destra, preoccupata del possibile incontro dei costituenti cattolici e di quelli della sinistra. Tocca a Dossetti porre in atto tutta la sua autorevolezza, con un discorso che appoggiando La Pira e Moro ribadisce che “…la libertà esiste, ma in tanto lo Stato la deve riconoscere in quanto sia esercitata per un determinato fine”.38


  La discussione si conclude senza una votazione sul complesso articolato che ne sarebbe potuto conseguire; Tupini la evita, nel timore di una spaccatura all’interno della formazione democratico-cristiana, ma anche per l’insistenza delle destre che vedevano nelle proposte dei dossettiani, appoggiate dalle sinistre, una possibile limitazione delle libertà individuali.


  Nonostante il dibattito non si concluda con una votazione, l’ispirazione dei diritti di libertà finalizzata alla promozione della persona sta al fondo di uno degli aspetti costitutivi della Carta. L’esito stesso di una democrazia progressiva in cui le regole sono sì indispensabili, ma condizionate a una funzione di servizio a ogni cittadino, anche il più debole, trova nell’opzione dossettiana sulla libertà, un fondamento essenziale. Non basta essere liberi; necessitano gli strumenti per fruire concretamente dei diritti che ne conseguono. La stessa funzione sociale dell’iniziativa privata e della proprietà, il cui diritto è sanzionato dall’art. 41, trova in tale opzione la sua evidente giustificazione. Si tratta del versante sul quale, probabilmente i dossettiani e le sinistre trovano il massimo di convergenza possibile.


  Sulla questione scolastica, la posizione fu tenuta da Aldo Moro; egli, in Costituente si allinea a Dossetti, nonostante la sua formazione sia più coerente con quella dei Movimenti intellettuali di Azione cattolica, non convergente (ne abbiamo accennato prima) con quella dossettiana.39 Importa forse la conclusione che ne emerge, in un campo in cui i costituenti democristiani si trovano isolati e nello stesso tempo sollecitati dalle richieste della Chiesa a favore delle scuole cattoliche. Da una parte furono riconosciuti importanti diritti delle scuole non statali, dall’altra si lasciò sostanzialmente insoluto il problema dei finanziamenti alle scuole private, problema su cui ancora oggi si confrontano opinioni divergenti sia sul versante politico che su quello tecnico-giuridico. La questione però che si riallaccia, in qualche modo, ai principi della democrazia progressiva potrebbe essere quella di raccordo tra il massimo possibile di formazione data a tutti, anche ai privi di mezzi (art. 34) e l’integrale sviluppo della persona, resa capace di partecipare da protagonista alla vita ed allo sviluppo della nazione.
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